
16POL04A1611 ZALLCALL 13 10:24:43 11/16/96 K

Sabato 16 novembre 1996 l’Unità pagina7IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Politica

— Quando la grande porta di le-
gno si chiude alle nostre spalle e
lasciamo l’ufficio di Carlo Azeglio
Ciampi, resta una sensazione: il
volto dell’ottimismo ha le sem-
bianze del nostro ministro del Te-
soro e del Bilancio. Un’ora di con-
versazione in questo grande stu-
dio di un vecchio palazzo romano
per parlare di economia, di politi-
ca e di finanza con un uomo di
settantasei anni, già Governatore
della banca d’Italia ed ex presi-
dente del Consiglio. Oggi, Ciampi,
è il superministro dell’economia e
ha (si è dato) una missione: por-
tare l’Italia in Europa. Laconversa-
zione si svolge in un momento
particolare: il governo è alle prese
con le dimissioni di un suo mini-
stro ed è a pochi passi dal tagliare
un traguardo rilevante: la prima
approvazione parlamentare della
manovra finanziaria.

Ministro Ciampi, parliamo del ca-
so Di Pietro: una grana, non c’è
dubbio. O anche una mina che
comprometterà il governo e la sta-
bilitàpolitica?

Mi dispiace che Di Pietro abbia vo-
luto dare le dimissioni e spero che
ci sia ancora spazio perchè rece-
da dalla decisione. Non è in gioco
la stabilità del governo. Di Pietro
non si è dimesso contro il gover-
no. Assolutamente. Il governo gli
ha dato e gli dà ogni attestato di
stima e di simpatia. Anch’io colgo
l’occasione per confermarla. Spe-
roche recedae resti nel governo.

Lei ha conosciuto da vicino Di Pie-
tro: il governo perde un ministro
di valore? E lo stesso governo po-
teva fare di più per fargli ritirare le
dimissioni?

Di Pietro è persona che lavora con
impegno e con entusiasmo, met-
tendovi dentro quelle sue note ca-
ratteriali. Come dire, una forza
della natura, con una carica di vo-
ler realizzare. Credo abbia dovuto
in un primo tempo adattare il suo
temperamento alle procedure di
governo, penso che all’inizio ab-
bia un po‘ «sofferto» a seguire bi-
nari per lui nuovi, ma si è adegua-
to ben presto ed ha dato una spin-
ta importante all’azione di gover-
no. Non credo che il governo po-
teva o possa fare di più per farlo
recederedalledimissioni.

Come giudica oggi la situazione
interna al governo e lo stato dei
rapporti politici? Qual è la sua idea
della lotta politica in corso in Ita-
lia?

Nel governo non ci sono, non dico
fratture, ma neanche contrapposi-
zioni. Questo è un governo - lo ri-
peto anche nei miei discorsi priva-
ti - che fa più di quello che appare.
Io sono il meno adatto a esprime-
re giudizi politici, perchè non so-
no parlamentare e non vivo dal di
dentro la vitaparlamentare.Avver-
to la responsabilità di dare agli ita-
liani un messaggio di certezza: no-
nostante la situazione parlamen-
tare vedo, sento la concordanza
nel portare a termine nei contenu-
ti sostanziali e nei tempi previsti la
discussione sulla legge finanzia-
ria. Questa consapevolezza del-
l’intero Parlamento è davvero im-
portante, perchè tutti, anche l’op-
posizione, si rendono conto che
non si può mettere a repentaglio
l’equilibrio della finanza pubblica
e l’impegno a entrare in Europa.
Dunque, la finanziaria è importan-
te e la finanziaria il Parlamento la
sta approvando. I mercati hanno
pienamente condiviso questa im-
postazione. Continua la marcia
verso il risanamentyo della nostra
economia. Aumenta la fiducia

verso l’Italia.
Nonostante gli scenari politici che
tutte le mattine vediamo rappre-
sentati sui giornali?

Guardi queste tabelle. Oggi è arri-
vato il dato dei titoli decennali: in-
teressi lordi del 7,22. Questi titoli in
aprile si emettevano a 10,80. Stia-
mo riducendo gradualmente il
macigno degli interessi che ha sof-
focato e soffoca l’economia pub-
blica e privata. Questa è la linea, il
tracciato che il mio ministero se-
gue. Ogni punto percentuale del
Pil in meno che paghiamo per in-
teressi sono, a regime, ventimila
miliardi guadagnati. Siamo entrati
nel circolo virtuoso: toccheremo e
resteremo al 3 per cento di fabbi-
sogno rispetto al prodotto interno
lordo. Il 97 segnerà il culmine del-
lo sforzo, poi la situazione si di-
stenderà. Non lo dico per illudere,
ma perchè é così, non è un mirag-
gio. Gli interessi calano se siamo
capaci di generare fiducia e se fac-
ciamo discendere l’inflazione. È
ormai radicata in Italia quella che
io chiamo la cultura della stabilità:
un rovesciamento di mentalità.
Fra qualche giorno avremo i dati
dell’inflazione di novembre, inter-
no al 2,7%. Poi per un po‘ di tempo
ci fermeremo: la discesa ulteriore
non avverrà di volata. Per arrivare
all’obiettivo del 2,5 per cento di in-
flazione nella media del 97, baste-
rà arrivare alla fine del ‘97 con
un’inflazione al 2,3 - 2,3. Badi, tut-
to è legato, noi siamo in un circolo

virtuoso. Ma tutto si può rompere,
siamo su un crinale. Questo è il
nostro rischio. Il processo virtuoso
è in atto ma è un meccanismo
estremamente delicato, non tolle-
ra scossoni.

Se il caso Di Pietro è la grana del
giorno, sul fondo si staglia un pro-
blema enorme per la tenuta del
ministero Prodi: le privatizzazioni
e, dunque, la vicenda della Stet.
Può fare chiarezza sul destino di
questa finanziaria e delle sue so-
cietà?

Il governo ha espressochiaramen-
te fin dal suo programma la linea
politica in favore delle liberalizza-
zioni e della privatizzazioni. Reste-
remo fedeli alla linea del governo.
Nell’incontro a Bruxelles con il
commissario Van Miert ho confer-
mato questa linea. Già il 16 luglio
in Parlamento avevo anticipato
tutto, anche ledifficoltàparlamen-
tari che avremmo incontrato per
far approvare la legge che istitui-

sce l’Autorità per le Telecomuni-
cazioni, necessaria per privatizza-
re la Stet. Il governo al più presto
dovrà prendere le decisioni ope-
rative. Il passaggio temporaneo,
della Stet al Tesoro, in attesa di
collocare la società sul mercato,
deve avvenire in tempi brevi, per
dare tranquillità patrimoniale all’I-
ri.

Ha letto le ultime da Rifondazione
sulla Stet? Dicono che la maggio-
ranza delle azioni deve restare in
mano allo Stato. Allora, privatizza-
zione e liberalizzazione delle tele-
comunicazioni addio, o un’altra
concreta minaccia per la tenuta
del governo? Fino a che punto lei
può spingere il suo impegnoper le
privatizzazioni?

Porteremo avanti la privatizzazio-
ne della Stet secondo gli impegni
presi dal governo. Non abbiamo
mai detto di vendere Stet soltanto
fino al 51 per cento, in questo caso
ci sarebbe ben poco da cedere,

perchè una quota importante del-
la Stet sta già sul mercato. Quella
di Rifondazione è una posizione
più che rispettabile di un partito. Il
governo ha assunto una linea e
ora la sta realizzando.

Esistono contrasti sulle privatizza-
zioni fra il TesoroePalazzoChigi?

No, non ci sono contrasti. La linea
espressa è quella della presidenza
del Consiglio, in piena intesa col
ministro del Tesoro e gli altri mini-
stri interessati. Nel governoc’èpie-
no consenso, non c’è nessuna dif-
ferenzadiposizioni.

L’Istat ha appena resi noti i dati
sulla produzione industriale a set-
tembre: è diminuita del 2,9 per
cento. Dato preoccupante. Quali
sono le sue previsioni per il prossi-
mo anno per quanto riguarda la ri-
presa economica e la crescita del
prodotto nazionale? Dobbiamo te-
mere la recessione?

Quel dato, al netto della stagiona-
lità, evidenzia un piccolissimo au-
mento. Si può discutere di quanto
sarà l’aumento del reddito nel
1997, ma quello che io osservo è
che in ogni caso, anche acco-
gliendo le previsioni più prudenti,
la previsione implica una tenden-
za all’aumento incorsod’anno.

Domenica la Camera dovrebbe li-
cenziare la finanziaria. E‘ una ma-
novra di 62 mila miliardi di lire,
costruita per entrare in Europa.
Basterà o gli italiani devono atten-
dersi un’altra stretta?

Non posso fare altro che confer-

mare la linea del governo. Contia-
mo di realizzare un andamento
nel ‘97 che rifletta gli obiettivi ed i
contenuti della manovra posta in
essere, sia quella ordinaria, sia
quella straordinaria di fine anno
per raggiungere fin dal ‘97 il 3 per
cento del fabbisogno in rapporto
al Pil. Confidiamo che ciò avverrà
senza altri interventi. L’andamen-
to degli interessi dovrebbe aiutar-
ci.

Sono state sollevate molte obie-
zioni, non solo dall’opposizione,
sul ricorso del governo alle dele-
ghe legislative. Erano, sono, ne-
cessarie ai fini del risanamento
della finanzapubblica?

Condivido appieno l’azione del
ministro delle Finanze, e gli obiet-
tivi che egli si pone: semplificare la
legislazione fiscale, creando me-
no problemi ai cittadini e all’Am-
ministrazione. Si, le misure del mi-
nistro delle Finanze sono necessa-
rie per la finanza pubblica. Non
voglio entrare in una discussione
procedurale, delega sì, delega no:
si tratta di un progetto di riforma
importante, volta a creare una
nuova realtà fiscale in Italia. Ora
questa è materia di una polemica
politica molto dura, ma la sostan-
za e gli obiettivi della riforma sono
dacondividerepienamente.

Ministro Ciampi, provi a spiegare
a un giovane senza occupazione o
una famiglia di lavoratori perchè
devono fare ancora sacrifici per
far entrare il loro paese in Europa.
E, poi, saremo in grado di restarci
inEuropa?

Risento della mia età e dunque
parto da un’impostazione più am-
pia. Ricordo che l’ideale dell’unifi-
cazione europea è nato dopo due
terribili guerre. E allora la costru-
zione di un’Europa unita, non solo
monetaria ed economica ma an-
che politica e sociale, da una pri-
ma grande certezze alle future ge-
nerazioni: non avremo più guerre.
Secondo: se non costruiremo l’Eu-
ropa, definita anche istituzional-
mente, avremo di necessità l’affer-
mazione di coloro che sono più
forti, che di fatto assumeranno po-
sizioni prevalenti. E questa preva-
lenza ad un certo punto può di-
ventare pericolosa e può rievoca-
re gli spettri degli anni Trenta an-
che se in altre forme. Dobbiamo
avere un’Europa in cui ci sia un
equilibrio dei poteri. Terzo: nes-
sun paese europeo da solo sarà in
grado di fronteggiare la grande sfi-
da con il Giappone, gli Stati Uniti
ed i paesi emergenti. Soltanto un
mercato unico europeo può esse-
re antagonista di questi paesi.
Qualunque Stato da solo è per-
dente. Di tutto questo bisogno
convincere gli italiani: il contribu-
to per l’Europa che chiederemo
alla fine dell’anno ha anche un fi-
ne ideale. Non capisco quelli che
minimizzano. Non entrare signifi-
care restare ai margini. Quando si
costruisce una casa, quella casa
prende i sapori di chi ci entra per
primo.

Può anticipare un annuncio, con-
siderato ormai imminente dai
mercati: la lira quando rientrà nel-
lo Sme? E‘ vero che è questione di
ore? E ancora: si attende un nuovo
tagliodel tassodi sconto?

Chiederemo di entrare nello Sme
in tempi brevi. Il ritorno è legato al-
l’approvazione della finanziaria e
sarà una decisione di governo. E‘
questione di settimane. Quanto al
Tus, dipende dalla Banca d’Italia.
E‘ una decisione che rientra nel
circolo virtuoso che abbiamo im-
boccato.
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Anche il governo...Spero che ci sia
ancora spazio
per far recedere
l’ex pm dalle
dimissioni
Non è in gioco
la stabilità
del governo
I mercati hanno
pienamente
recepito il senso
della Finanziaria

mento, solidale con lui.

È giunto però il momento di
far sentire a questo governo
una solidarietà che il comizio
di San Giovanni, l’astensione
del Polo dai lavori parlamen-
tari, il martellante e minaccio-
so linguaggio berlusconiano
(«c’è l’allarme rosso!...») e di
personaggi come Buttiglione
(«c’è in atto una forma di dit-
tatura politica!...») o Casini
(«bisognerebbe andare alle
barricate!...») e altri rumori di
fondo, hanno come lasciato
in sordina.

Solidarietà è anche ricon-
fermare con la maggior chia-
rezza possibile la fiducia al
modello di democrazia di cui
l’Italia nuova ha bisogno e
guardare con ottimismo alla
via delle riforme strutturali che
il centro-sinistra intende per-
correre fino al fondo del suo
mandato. Ma abbiamo biso-
gno anche dell’immagine net-
ta di questo modello.

Una immagine che può di-
venire imprecisa e sfumata se
i partiti della maggioranza
non tengono ferme le distin-
zioni e il compito che spetta
loro. Non è servito a nulla, ad
esempio, il ritiro di ben undici
deleghe nella discussione sul-
la Finanziaria: l’opposizione
ha messo in atto un disegno
che andava ben oltre l’oggetto
in discussione.

Certo, è bene che le future
riforme costituzionali siano
elaborate in un comune lavo-
ro; ma è allarmante lo spetta-
colo di forze politiche che, per
protesta, si sottraggono (caso
unico nella storia delle demo-
crazie occidentali) al loro
ruolo e si autosospendono da
funzioni parlamentari i cui do-
veri superano di gran lunga i
diritti. Comunque, la demo-
crazia «in cammino» (come si
diceva una volta) ha delle re-
gole che vanno rispettate.

Le dimissioni di Di Pietro
devono fare riflettere ancora
di più i cittadini onesti e nello
stesso tempo stimolare il go-
verno a procedere sulla sua
strada. Dunque «basta!». C’è
molto da fare in Italia. E que-
sto l’Europa lo sa. Berlusconi,
i suoi alleati, le sue televisioni,
i suoi giornali vorrebbero che
il da fare si facesse a modo lo-
ro.

L’unica possibilità invece è
che si accettino pienamente i
modi e le forme (cioè la so-
stanza) della democrazia e di
questa sostanza, agli occhi de-
gli italiani, era fatta anche l’o-
pera di Di Pietro magistrato e
di Di Pietro ministro. L’Italia è
certo un paese difficile, ma
non vi è alcuna ragione stori-
ca e ideale che possa impedi-
re a questi modi e a queste
forme di essere alla fine vin-
centi. [Lucio Villari]

’’IlministrodelTesoro
CarloAzeglioCiampi
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Ciampi: «Vi assicuro
siamo fuori dal tunnel»
«Di Pietro? È bravo, una forza della natura»

Il nostro Paese è entrato in un circolo virtuoso, è aumentata
la fiducia. Il superministro dell’economia, Carlo Azeglio
Ciampi, parla il linguaggio della serenità e dell’ottimismo.
Ma avverte: siamo su un crinale, tutto si può rompere.
Ciampi parla anche del caso Di Pietro, dell’ingresso in Eu-
ropa, della Finanziaria, dei tempi del rientro della lira nello
Sme e dell’atteso nuovo taglio del tasso di sconto. Avanti
col programma delle privatizzazioni.
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